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PIOLO JiMES IL OOESLRO OBNEEOSO 


ATTO PRIMO 

Sala terrena. Porta in fondo, una finestra, e vi< 
eino un camminelto. Porte laterali e mobiglia 
nobile, recapito, campanello sul tavolino, e pol- 
trona. 


SCENA PRIMA 

/ 

Emanuele in abito da viaggio, ed un servo 
che io segue e posa due pistole sul tavolino, 
Lasserville e servi, 

Ema. {stendendosi sopra una poltrona) Eccoci 
finalmente arrivati: qual cammino infernale! Va '' 
bene, Lasserville, va bene, {fa cenno ai servi 
che escano) Niente di nuovo in mia assenza? ' 

Mio padre? 

Las. Sempre lo stesso; nè meglio, nè peggio. 

Ema. La sua ragione? 

Las. Or viene , or va , almeno a quello cbc 
dicono i medici, poiché sapete che non vuol 
vedere nessuno fuori della marchesa. 

Ema. Si, sì, lo so... E mia sorella? 
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ATTO PRIMO 9 

Mar. (stede) Ricevelli la vostra It*!!era, o figlio, 
e vi faccio i miei complimenti. Voi mi sem- 
brale più alto per la diplomazia che per Tarmi, 
e dovreste pregare il ministro più per un’ am- 
basciata che per un reggimento. 

Ema. L’otterrò, me ne assicura il credito del ba- 
rone Latour, egli è potente, e soprattutto molto 
innamorato di mia sorella. 

Mar. Innamorato di una donna che non Im an- 
cora veduta? 

Emà. Oh 'Latour è gentiluomo di buon senso, e 
ciò che egli sa della nostra famiglia , gli ha 
ispirato un vivo desiderio di allearsi con ‘noi; 
e lo prova chiaramente la sua insistenza, per- 
chè tutte le cerimonie si facessero prima che 
egli qui giungesse. Avreste la bontà d’ordinare 
le pubblicazioni? 

Mar. Ho' già incaricalo persona per tutto questo. 

£ma. Domani sera dunque , se Latour giunge , 
potremo segnare il contratto. 

Mar. (asserendo col capo) E non vi fece egli 
nessuna interrogazione sopra quel Lusignano? 
Non vi chiese la ragione della sua deporta- 
zione, e perchè questa sentenza era stata sol- 
lecitata dalla nostra famiglia? 

Ema. No, madama; simili servigi sono tanto co- 
muni, che si dimenticano l’indomani del giorno 
in cui furono accordati; di più ognuno sa che 
essi celano qualche segreto di famiglia che non 
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8i deve domandare, lo solo mi ranitnento di 
quel disgraziato. 

Mar. Voi?... Come! 

Ema. Penso di tanto in tanto che avrei dovuto 
forse, per vendicarmi di lui , impiegare altre 
armi diverse da quelle. 

Mar. Figlio mio, parlale d’altro. - 

Ema. {ponendo la mano sulla fronte) Avete 
ragione, madre mia: ciò che è fatto, è fatto, 
non ci si pensi più. 

Mar, Dunque il barone non sa nulla rispetto a 
Lusignano. e alla sua deportazione? 

Ema. Nulla. Ma se devo dirvi. ciò che credo, si 
è che quand’anche sapesse tutto... 

Mar. lo Io credo filosofo abbastanza, perchè ciò 
cambiasse in nulla la determinazione .che egli 
ha preso. 

Ema. Inoltre le* sue sostanze sono alienate. 

Mar. Dunque è rovinalo? 

Ema. Come tutta la nostra gioventù, presso a 
poco; ma ciò non toglie nulla ad un marito 
che ha per guida l’interesse, contraccambiando 
la famiglia della sposa col suo credito. 

Mar. Va bene; e noi siamo assai ricchi per far 
nuovamente la sua fortuna, e poi questo ma- 
trimonio assicura la felicità de’miei figli, o di 
uno di essi almeno, {prendendolo per mano) 
F ciò basta, io non voglio confinarmi eterna- 
mente in un vecchio castello della Brettagna , 
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ATTO PRIMO H 

lungi da tutti i piaceri, presso d*un uomo privo 
delia ragione, che ricusa di vedere i propri 
' figli , e che vedendoli non 'li riconoscerebbe 
neppure. Spetta a me che sono vecchia e tri- 
sta, di vegliare sul moribondo, all* ombra di 
queste mura, ed a voi figli unici, la di cui vita 
è giovine e gaja, l’ andare a ricercare il sole 
e la felicità. 

Etna, {baciandole la mano) Sì, madre mia, sì... 
E non so io forse che giuraste d^essere l’esem- 
pio, di tutti i sacrifizj, il modello (di tulle le 
virtù? lo so che riguarderete questa nuova fe- 
licità come un dovere, ed ecco tutto. Soltanto 
mia sorella potrebbe distruggere colla sua osti- 
nazione... 

Ifar. Vostra sorella rifletterà, e dopo ciò sarà 
convinta che la sola sua sommissione potrà 
farle sperare il mio perdoni... Infine siale tran- 
quillo, ella obbedirà. 

Ema, Perdonate, o madre, se insisto per il com- 
pimento di un progetto che mi allontana da 
voi; ma comprenderete che la mia oscurità mi 
è di peso. Alla mia età, mio avo era maestro 
di campo; il padre mio, primo scudiere del re. 
E non pertanto il padre mio malato da venti 
anni, e da venti anni lontano dalla corte fu 
completamente dimenticato. Le vostre cure vi 
incatenarono sempre al letto del marchese dal 
punto in cui pcrdè la ragione; di questa tempii 
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12 PAOLO JAMES, ecc. 

i vostri amici disparvero, molli dimenticati; delle 
piante novelle si inalzarono sul luogo dèi vec" 
chi tronchi, e in modo tale che quando ricom* 
parvi alla corte, il vostro nome, il nome del 
marchese Auray era appena co'là conosciuto. 

Mar. Eppure, credetemi, Aglio tnio, nessuno fece 
di più di quello che io feci per aggiungere 
nuovo lustro a questo nome, o almeno per' con- 
servargli la sua antica grandezza. 

Ema. Madama!' • 

Mar. {vivamente) Assicuratevi che egli rtsuonerà 
ancora alto e in modo tale , che qualunque 
orecchio l’udrà senza aver d’uopo d’abbassarsi. 
Addio, figlio. {parte lentamente) 

Ema. Qual fermezza! 

SCENA HI. ‘ 

• * 

Lasserville e detto, indi Paolo, 

Las. {presentandogli un biglietto di visita) 
Per il signor conte. 

Ema. {lo^ guarda) Paolo! chi è questo signor 
Paolo? . 

Pao. Sono io, signore. 

Ema {con alterezza) Sembra che desideriate as- 
solutamente parlarmi, se non aveste la com- 
piacenza d’attendere la mia risposta. 

Pao. {inchinandosi) Confesso, signor conte, che 
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pongo a gran prezzo un colloquio che voi, lo 
spero, mi farete il favore d’accordarmi. 

Ema. Avete tal modo di domandare le cose clic 
allontana fino il pensiero d’un rifiuto. Compia- 
celevi di sedere, se questa conferenza deve du- 
rare lungo tempo. 

Pao. {sedendo traquillamente) Volentieri, per- 
chè ho molte cose a dirvi. 

Ema. Parlate. 

Pao. Fate uscire il vostro servo. 

Ema. Lasciateci. {Lasserville parte) Ora spero 
mi direte prima di tutto a • chi ho r onore di 
parlare. 

Pao. È giusto, 0 signore. Io sono il ^capitano di ' 
quel legno che trasportò all’isola di San Luigi 
il giovine Lusìgnano. 

Ema, Oh, è impossibile! {accostandosi per gu'ar- 

. darlo) 

Pao. E vero che la prima delle due volle in cui 
ci vedemmo, allorché a Brest mi procuraste 
r onore di farmi una visita al mio bordo, io 
portava una folta barba, un gran cappello di 
paglia, ed il cappotto da marinajo: tulio questo 
cambia un uomo, soprattutto allorché aggiunga 
ad un tale abbigliamento un accento brettone 
veramente provinciale. 

Ema. ( lo guarda ) EtTellivamenle , signore , io 
credo rammentarmi che sotto quel gran cap- 
pello dì cui mi parlale, vidi brillare due oc- 
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chi sioiili ai vostri, e ricordo altresì, che quel 
capitano si faceva chiamare col nome di Paolo. 
Ma fu quella la prima volta delle due, in cui 
ebbi l’onore di vedervi, mi diceste»: ajutate la 
mia memoria, ve «e prego, perchè ro tion posso 
rammentarmi quale fosse l’altra. ‘ 

Pao, L’altra, o signora, fu a Parigi or sono otto 
giorni , in .una sala di scherma del figlio del 
ministro della marina; questa volta io era un 
uffiziale inglese^ e mi chiamava James, indos- 
savo uniforme rosso, in luogo della barba por<»^ 
lava i mustacchi, ebbi l’onore di scambiare 
qualche colpo di fioretto con voi,^ signor conte, 
e di colpirvi tre volle' senza che voi mi tocca- 
ste una sola. 

Etna, Più che vi esamino» più trovo che quello 
sguardo è lo stesso, ma non trovo più in voi 
la medesima persona. 

Pao, Dio Volle che lo sguardo dell’uomo fosse 
la sola cosa che non potesse cangiare, e per- 
ciò v’infuse una scintilla della sua fiamma, 11 
capitano Paolo è lo stesso inglese James, e 
l’inglese James è lo stesso gentiluomo che avete 

' innanzi . 

Etna. Ed oggi, signore; sotto quale aspetto vi 
presentale a me? 

Pao. Sotto il mio proprio , perche oggi oon ho 
alcun motivo per nascondermi; però se avete 
qualche preferenza per una nazione piuttosto 
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che per un’allra, io farò ciò che vorrete: fran- 
cese, americano, inglese, spagnuolo. In quale 
di queste lingue bramale che continui la con- 
versazione? 

Ema. Quantunque alcune di esse mi sleno fami- 
gliari come a voi, io sceglierò la nostra. 

Pao. (con melanconia) Sia, signor conte: que- 
sta lingua è quella che io pure preferisco, per- 
chè lingua del paese, che primo rallegrò il mio 
sguardo, ad onta che bene spesso abbia vedute 
terre più fertili, ed un sole più brillante, non vi 
fu giammai per me che una terra ed un sole. 

Ema. 11 vostro amore nazionale ci fa dimenticare 
il soggetto a cui devo l’onore della vostra 
visita. 

Pao. Avete ragione: sono dunque due anni che 
passeggiando voi sul porto dì Brest, tra molti 
bastimenti che colà erano ancorali, vedeste un 
brick con stretta carena, con alberi slanciati, 
e diceste a voi stesso: bisogna che il capitano 
di quél bastimento abbia dei potenti motivi per 
fare il commercio con un naviglio che porla 
tante vele, e sì poco legno: un pirata, un fili- 
bustiere, 0 che so io. 

Ema. Mi sono ingannato io forse? 

Pao. Credo di avervi già fatto conoscere la mia 
ammirazione, o signor conte,* per la perspica- 
cia colla quale voi giudicale al primo colpo 
d’occhio gli uomini e le cose. 
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16 PAOLO JAMES, ecc. 

Ema. Fine ai compUraentì , signore, e veniamo 
al fallo. 

Pao. In questa vostra persuasione adunque sa- 
liste al mio bordo, e ritrovaste sulla^ tolda il 
capitano Paolo... Voi portavate una lettera del 
ministro della marina che ordinava a tutti gli 
uifiziali dei bastimenti a lungo, corso • requisiti 
da voi di condurre a San Luigi il nominato 
Lusignano colpevole di delitto di Stato. 

Ema. È .vero. 

Pao. lo obbedii, perchè allora navigavo sotto la 
bandiera francese, ed ignoravo... (^Emanuele 
si alza e si avvicina a Paolo} che il dello 
Lusignano, non avesse altro delitto che d’essere 
stalo amante corrisposto, ed in segreto marito 
di madamigella d’Auray, vostra sorella. 

Ema. (ponendo una mano sulla pistola) ^\- 
gnorel... 

Pao. (alzandosi e prendendo con indifferenza 
una delle pistole che sono sopra il tavolino) 
Possedete delle bellissime armi, signor conte. 

Ema. £ che sono cariche. 

Pao. Mirano giusto? . ^ 

Ema. Se volete accettare una passeggiala, è un 
esperimento che potremo fare insieme. 

Pao. <irazie, signor conte; conosco queste pi- 
stole. Escono dalla bottega di un maestro ale- 

. manno mollo stimato. Ne guadagnai' un pajo 
presso a poco simili a queste a San Giorgio, 
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ad un colonnello di un reggimento americano. 
Egli aveva promesso di spaccare dodici !palle 
di seguilo contro il filo di una lama di coltello, 
e non ne sbagliò una. 

£ma. E come poteste guadagnare? 

Pao. Colsi più nel mezzo. 

Ema. Ciò significa che sapete colpir giusto; ma 
tuUociò non cangia per nulla la proposta che 
vi bo fótta. Seguitate pure. 

Pao. Per ripigliare adunque il nostro discorso , 
Ti dirò che era un bravo e buon giovine quel 
lusignano. Mi raccontò la sua storia, ed in 
qaal modo quest'amore ardente, profondo, irre- 
sistibile nacque nei loro cuori; come vostra so- 
rella gli disse al momento di lasciarlo: io sarò 
tua, 0 della morte. Aggiunse la narrazione delle 
sue lunghe e rispettose istanze presso di vo- 
stra madre, i di lei rifiuti, il vostro disprezzo, 
che egli sopportò come se il cuore di un uomo 
avesse cessato di palpitare nel suo pett%^e mi 
palesò le sue angosce , le sue lacrime, la sua 
disperazione, allorché vostra sorella gli ordinò 
di lasciare la Brettagna: mi descrisse quella 
notte d’addio, di agonia, di singhiozzi... nulla 
bo dimenticato di questa sloiria dolente. 

Ema. Nulla? ^ 

Pao. Se poi avessi bisogno d’ajutare la rpia me^* 
moria, essa è benissimo descritta in queste tel- 
F. 518. Paolo Jamesj ecc. % 
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lere di vòstra sorèlla 'che Liisigtiano al punto 
'■‘"di òeparàrsì’da me per prender posto fra la- 
‘ ‘‘drl, tira assaSàini, .‘nel luogo ove lò faceste de* 
portare, mi consegnò affinchè te restituissi a 
quella che le* ha scrìtte. 


Etna, Datele dunque a me, ed io giuro die esse 
■^'saranno fedelmente restituite a colei che ebbe 
rimprudenzà..."' 

Pao. Di piangere la persona che ‘sola l’ amava 

• ' ai mondo, hòn è vero ? Imprudentè figlia cui 

* 'uria- madre sì compiace di torturare ; impru- 
dente sorella, che non avendo trovato nei fra- 
tello un' appoggio contro la tirannia di sua ma- 

■ ' dre, e Pabbandono d’uo padre, ha compromesso 
'' Fa sua famiglia firmando col proprio nome delle 
lettere che potevano... Come' chiamale voi ciò? 
“ adoiribrare l’onore deila famiglia, de’ suoi pa- 
' renll, non è così? 

‘J??na.'Ma poiché voi conoscete tanto bene Tim- 
‘ portanza dì quelle carte, compite dunque la com- 
missione di cui siete incaricato, rimetlendote a 
^ mia sorella, a mia madre od a me. 

Pao. Ero sbarcato a Brest con quesl'inlenzione, 
‘ ' ma ora sono presso a poco quindici giorni che 
entrando in un tempio... 

Ema. (con ironia) Io un tempio! 

Pao. Sì, 0 signore. 

Etna. E per che fare? ' 

Pao- Per pregare, * - “■ 
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Ema. II signor Paolo teme il cielo? 

Pao. Se . io non lo temessi, a dii ricorrerei in 
una tempesta? 

Ema. {con impazienza) Dunque in questo tempio? 

Pao. Intesi annunziare il prossimo matrimonio del 
signor barone Latour con la nobile damigella 
Margherita d’Auray. 

Ema. E che trova di sorprendente in ciò, signor 
capitano? 

Pao. Nulla, conte, ma, il' primo nodo? 

Ema. È spezziito. Le nostre leggi non lo ricono> 
scono valido senza l'assenso dei parenti. 

Pao. Ottimamente. Ma nella posizione in cui siete 
e coi vostri progetti d’ambizione che vi fanno 
imparentare col signor barone , queste lettere 
possono valere centomila franchi , non è vero, 
signor conte ? E questa somma non sarà che 
una piccola breccia al mezzo milione di ren- 
dila che costituisce la vostra fortuna. 

Ema. Centomila franchi? 

Pao. Questi compenseranno' in parte il, povero 
Lusignauo della perdita di tanti suoi beni, che 
con la vostra prepotenza gli faceste perdere, 
condannandolo forzatamente alia deportazione. 
Firmale adunque un’ obbligazione in di lui fa- 
vore, ed io vi cederò le lettere. 

Ema. Ma chi mi assicura che con queste cenlq- 
mìla lire?... 
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SCENA IV. 

Lasserville e detti, 

Las. {entrando) Signor conte? 

Ema. Io non sono al castello per nessuno. La^ 
sciateci. 

Las. È vostra sorella, signor ponte. 

Ema. Che essa ritorni più tardi. 

Las. Desidera parlarvi aU’istante. 

Pao. Servitevi, signore; ritornerò un altro giorno, 

Ema. No, capitano, terminiamo quest’affare, giac- 
ché siamo qui. Parlerò ora con mia sorella, ma 
essendo del tutto inutile che essa Vi veda, en- 
trate in quel gabinetto, vi troverete una bi- 
blioteca. {per acconìpagnarlo) 

Pao. Senza complimenti. {parte a Sinistra) 

Ema. Introducete mia sorella. {Lasseroille parte) 

SCENA X. 

margherita e detto. 

» 

Ema. Avvicinatevi, Margherita, ed esponete su- 
bito ciò che avete a dirmi... ho degli affari. 

lUarg. Vi fu un tempo, o Emanuele, in cui rivc- 
dctnlocì dopo due mési di assenza, ci sarooiuió 
gellati nelle braccia Tuno deU’aUra, 
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Ema. Si, ma dopo quel tempo tante cose 9ono 
passale per noi... 

lUarg. Che può passare fra due figli della mede- 
sima madre? Che può separare sangue da san- 
gue? Il fratello dalla sorella? 

Ema. Un faHo. 

Marg. Siete crudele, o fratello! Ben sapete cbe 
non posso implorare mio padre; sapete che in- 
nanzi a mia madre non posso dir parola; sapete 
che la sola mìa gerenza è in voi. Voi mi ve- 
dete entrar qui come un reo dinanzi al suo giu- 
dice, e con unh parola che fate risuonare ai mio 
orecchio mi prostrate ai vostri piedi? 

Ema. Infine, che Tolele? 

Uarg. Sapere se ciò che sì dice è vero. 

Ema. Che si dice? 

Utarg. Che domani a sera... 

Ema. Avanti. 

Marg. Il signor de Latour... 

Etna. Sarà qui?... È vero. 

^arg. Ah! gran Dio! 

Ema. Sperai che facemlovelo annunziare due mesi 
prima del suo arrivo, aveste àvolo il tempo di , 
disporvi a vederlo. 

Starg. Per quanto sia grande il pericolo, sempre 
sì spera. Si videro dei condannati ottener gra- 
zia ai piedi dello stesso palco, {supplichevole) 
Emanuele? 

Ema. Ebbene? 
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Marg. Non .comprendi che se Dio avesse voluto 
che ia potessi risparmiarti un afTan.no, come tu 
puoi risparmiarmi una sventura; se tu mi avessi 
pregata come io ti prego, io non avrei pronijn- 
nunziato che una sola parola per salvarti dalla 
disperazione, e con qual riconoscenza avrei be« 
nadetlo il cielo< pronunziando ctuella parolai 
Ema, Ciò non dipende da me. È una cosa che 
mio padre desidera ; un progetto , già stabilito 
da Olia madre, un’alleanza necessaria all’onore 
della famiglia. • . 

Marg. Una cosa che mio padre desidera? Volesse 
il cielo che egli potesse desiderare qualche cosa, 
povero padre! e che io potessi morire per ap- 
pagarlo. Un progetto stabilito da mia madre? 
No, non è questo, Emanuele!... voi faceste mer- 
cato di me, voi mi vendeste, alla vostra am- 
bizione, e diceste a voi stesso... È una debole 
donna che obbedirà... E se ,ella resistesse, mi 
formerò un arme del suo, isolamento, della sua 
sventura per distruggere r la sua volontà. Ma 
..v’ingannale Emanuele, perchè in questa stessa 
; sventura -jtroveBÒ lultj la forza per resistere. 
Ema. Dunque siete risoluta di disobbedire a vo* 
, sira madre? 

a/arg. ,La]notte In cui vidi per l’ultima volta co- 
lui che forse non rivedrò mai più, .io gl; giurai 
fede eterna. 

Ema. Ed ardile di rammentare?... 
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lUarg. Il mio giurameplo, Emanuele, quando lu 
hai dato una parola, la mantieni, non è vero? 
Ema. ^ono gentiluomo. 

^7ar^. Ebbene! guarda questo smaniglio. . 

Emà. Lo vedo: e che signiflca? 

Marg, Egli è chiuso a chiave,' la chiave che lo 
apre è attaccala ad un anello, e questo io lo 
diedi colla mia pafoìa che non mi terrei svin- 
colata dalia promessa che quandp mi fosse 
riportato e'reslilnilo.' ' ' ' ' ■ ' ' 

Ema. E- chi' ne ha la chiave? * ' ‘ ’ 

VVtir^. Mercè tua; e di mìamadre, égliè in Càjenna. 
Ema. Lascia che passi un po* di tempo,' e vedrai 
che quello smaniglio ti ' infastidirà al ponto ' 
che sarai la prima a Volertene disfare. ' * ' ' 
Xarg. MI pare averli detto 'che erà so'gèellàlo ài 
mìo braccio. • ‘ ‘ 

Ema. Sai come sì fa quando è srnarrìtalà chiave? 
Se non si può entrare In casa ì si ‘manda dà!' 
fabbro. > » ' * ! •• •’ ' ^ 

Marg. Ebbene,*' Emanuele, {alzaridd la voce., c 
stendendo la mano) Manderete per il car- 
nefice; che mi si tronchi questa ìnano, prima* 
che io la ‘porga ad un altro. ' 

Ema. Silenzio! silenzio! ’ *t ' • ; ■ 

Marg. Emanuele, prima la mano, [sempre ferma 

• • col braccio) ' 

Ema. Voi dunque mi dichiarate la guerra aper- 
tamente? 
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Marg. Che Iddio però mi darà forza di sostenere. 
Addio, fratello, rammentatevi che questo con- 
tratto non è ancora firmato... Non è ancora 
firmatol (parte) 

' SCENA VI. 

' » • » 

Poìolo e detto, 

Etna, (cedendolo venire) Oh, siete qui, o signore? 
preparate le lettere , ed io scriverò 1* obbliga- 
zione che mi domandate. (va al tavolino) 

Pao. È inutile, signor conte. 

Enia, (vivamente) Come? 

Pao, Io regalerò del mio centomila lire a Lusi- 
gnano, e troverò un altro marito a vostra sorella. 

Ema. Ma chi siete voi che in tal modo disponete 
della mia famiglia? 

Pao, (allontanandosi) Chi son io? ve lo dirò do- 
mani, perchè devo saperlo questa sera. 

Etna. E mi date parola d’ onore di lasciarvi da 
me vedere domani? 

Ve, la do. (parte) 

Ema, Ab, certamente, quello è un uomo col quale 
mi abbrunerò le cervella. (parte) 

riiiB dell'atto panie. 
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Camera terrena, con porta in fondo aperta che 
lascia vedere la campagna: a diritta una fìne- 
stra, e a sinistra una porta che mette ad un’altra 
stanza. 


SCENA PRIMA. 

La marchesa seduta presso ad un tavolino 
a sinistra dell* attore; ella riflette prò fonda” 
mente ed ha il volto coperto da un velo 
nero che scende fino a terra. Jchard entra, 
e vedendo la marchesa gli si avvicina, 

Jch. Signora marchesa... 

Mar. Siete voi, Àchard? Io vi attendeva da 
mezz’ora. Dove eravate? 

Jch. Se madama dvesse voluto fare cinquanta 
passi di più, mi avrebbe trovato sotto la gran 
quercia presso la pofla del parco. 

Mar. Sapete bene che io non mi dirigo mai da 
quel lato. 

Jch. E forse avete torto: v’è qualcheduno in 
ciclo che ha diritto alle nostre preghiere co* 
muni, e che forse si sorprende di non udire 
che quelle del vecchio Achard. 

Mar. E chi vi dice che io non preghi?... che il 
mondo... 


" byC( !.>le 
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A eh. TI mondo!... Sì, ecco la gran parola uscita 
dal vostro labbro! J1 mondo ! ed è a questo idolo 
che il vostro orgoglio ha tutto sacrificato! Sen- 
timento d’umanità, di sposa, di madre!... Il 
mondo! E questo che vi fece' coprire con quelle 
vesti dl liìllò, sotto le quali speraste di nascon- 
dere i vostri rimorsi, e forse-’avete ragione. 
Màr. {si alza) Voi parlate in nome degli altri In 
modo, con un’amerezga, che, .'.farebbe credere 
che aveste dei rimproveri da farmi! Achard, 
ho io mai mancato a qualcuno dei doveri che 
credo avere contratto còn 'vor P' 
jich. r^o; vi incaricaste di vegliare sopra di me 
perchè nulla mi mancasse. Non dimenticaste 
un sol giorno la vostra firomessa, e molte volte 
vidi un angelo messaggero., 

Mae. Sì,: ben so che Margherita accompagna so-' 
vente U famiglio Incaricato di servirvi , e vidi 
con piacere le cure che és$a vi prestava. 

Adi. Ma dal mìo iato, io puire' non mancai al 
miei doveri, Io' spero: da venticinque anni 
vivo segregalo dagli uòmini ed allontanai ogni 
essere vivente da questo asilo, tanto temeva 
per voi il delirio delle mie veglie." 

Mar. Sì, il segreto fù ben cuslodllo: nessuno 
conosce questa orribile islofia, ma a qual prez- 
zo?... Immaginate ciò che è vegiìare da venti 
^ anni sopra di un Insensato che quando ottiene 
un liime di ragione mi rimprovera 11 mio fallo! 
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Ed ogni voUa che ricade nella sua roIHa ripete 
mille volle al giorno le stesse parole, le quali 
senza dubbio mi risveglieranno nella, mia loroba. 

Jch. Ed io pure, e signora, io pure le intesi 
quelle parole, perchè fu spirando che egli le ha 
pronunziate. 

Mar. Ciò che lo dissi è per la moglie. I miei 
figli allontanali da me, onde allontanarli dal 
padre loro! 1 miei figli che non conoscono 
che il terrore che io loro ispiro! 1 miei figli 
che allorquando apro loro le braccia cadono 
ai miei piedi, e mi chiamano madama: ecco 
ciò che rimane alla madre! 

Àch. Voi parlate di quelli soli che vi conoscono 
per tale! 

Mar, {Supplichevole) Achardl... 

Non temete, o madama: dall’ età di 15 anni, 
lo sapete, quest’uomo, questo fanciullo fuggì 
dalla pensione di Scozia, da quell’epoca nes- 
suno ne udì più parlare; aveva dimenticatt.la 
lettera di soo padre, avea perduto il sepo che 
doveva farlo riconoscere, o forse, egli non vi- 
vrà più. - 

Mar. Quanto siete crudele nel parlare in tal 
modo ad una madre! E come posso lo esser 
tranquilla ? Se mio figlio vive, perchè un segreto 
che gli fu nascosto per tanti anni sarà neces-. 
sario palesarglielo ? Achard, mio vecchio amico, 
non si potrebbe dirgli, che sua madre rag^ 


f 
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, giunse in cielo il suo genitore, e che morendo 
lo afridò alla sua amica, la marchesa d’Auray, 
in cui troverà una seconda madre? 

Jch. Oh si, voi potete dir questo, voil... voi po- 
tete comandare ai vostri sentimenti, ma io... lo 
se lo vedessi non potrei che gettarmi fra le sue 
braccia, gridando... Enricol Mio buone Enricol 
Mar. Ah! voi nulla avete da ceJare; ma tanti 
- anni di reputazione senza macchia, non sa- 
rebbero adombrati da questa sola parola ? Voi 
non vi chiamale d’ Auray, voi non avete a cu- 
stodire un nome per trasmetterlo onorevole. 
Ascoltatemi, Achard, qui non venni per parlarvi 
di ciò, ma venni per dirvi che abbiate pietà 
di me. 

jich. Fedele alla promessa fatta alla marchesa 
d’ Auray, egualmente fedele sarò a quelle fatte 
al conte di Mirlais, il giorno ki cui suo figlio, 
che è pur vostro, verrà a presentarmi il segno 
che dee farlo riconoscere, e dilucidargli il se- 
greto in cui si avvolge. Ei leggerà il foglio in 
cui suo padre gli ordina di nulla cercare se 
non dopo la morte del marchese vostro marito. 
Mar. Ma voi potreste morire prima del mahchnse; 
« se ciò accade, che avverrà di quei fogli che 
provano la sua nascita ? 

jich. Il ministro che mi assisterà, li riceverà da 
me sotto un sacro suggello negli ultimi miei 
momenti di vita. 
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^/ar. Così |a catena dei miei tormenti si pro- 
lungherà (ino alta mia morte, e r ultimo anello 
teroiinerà nel mio sepolcro. Tu tieni il mio 
segreto fra le tue mani, tu puoi farne ciò che 
vuoi; tu sei il padrone, ed io la schiava. Addio. 
^ch. Madama, vuole che T accompagni ? 
i/ar. Restate. {parte) 

Mh. Oh! io so che avete un’anima insensibile 
a tutto, anche ai rimorsL 

SCENA 11. 

Paolo e detto. 

\ 

fao. {entrando) Benissimo dello, o vecchio! 
C’è più grandezza nella rassegnazione che 
prega , che nella fìlasotia che dubita ; è una 
massima che per la mia felicità avrei voluto 
avere meno sovente in bocca, e più spesso 
in cuore. 

^ch. Perdono, signore ! Ma ehi siete voi ? 

Pao. Per il momento io sono figlio dalla repub- 
blica di Platone, avendo il genere umano per 
fratello, il mondo per patria, e per luogo onde 
mirare il sole, il nido che mi sono fabbricalo 
io stesso. 

Jch. Ma che cercale.^ 

Pao. Circa a venti leghe da Brest, ed a duecento 
passi dui castello d’ Àuray una casuccia che 
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assomiglia a questa, ed un vecchio che dovreste 
esser voi, 

Jch. E come chiamate voi questo vecchio? 

Pao. Luigi Achard. 

Jchi Voi non vi ingannale, son io quello. 

Pao. {sì toglie il cappello) Che la benedizione 
del cielo scenda sui vostri bianchi capelli, poi- 
ché questa è una lettera che io credo di mio 
padre, ed in cui sta sctìllo che voi siete un 
onesl’uomo. 

.té eh. E non avete altro? 

Pao. Credo qualche cosa di simile ad una mezza 
moneta d’oro di cui voi dovete possedere 
r altra metà. 

Jch. {stende la mano e prende la moneta mao- 

' chinalmente) Si, sì, è ben* questa, e più che 
questa ancora la rassomiglianza perfetta e stra- 

' ordinaria... Ah ! mio Dio! mio Dio! ' 

Pao. Che avete? 

Jch. Non sapete che voi siete il ritratto... Oh, 
ma sì, sì... il ritratto dì vostro padre che io 
tanto amavo! 'Ab, perchè non vi ho riveduto 
più presto! 

Pao. Perchè questa lettera mi ordinava di venire 
da le quando avessi compiuta l’età prescritta. 

Jch. Di già ? Mi sembra 1’ altro giorno che tu 
apristi gli occhi in quella camera. 

Pao. Ed è qui che io abitai Ano all’età di quallro 
(inni, è vero? 
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Jch. Sì. 

Pao. Ebbene, lascia ch’io mi ricordi... perche 
mi rammento una camera, ch« io credeva avet e 
veduta in uno de’ miei sogni; se è quella, vi 
deve essere un letto con tende verdi ! 

^ch. Si. 

Pao. Un armadio io faccia, dove vi erano dei 
gran libri. 

^ch. Eccolo. 

Pao. È quello... è quello. E poi una finesira da 
cui si scorgeva il mare, ed un’ isola, 

Ach. Quella di Noirmonfiert. 

Pao. Ah ! {correndo verso la caiìiera, e 'Achard 
vuol seguirlo) Solo... Solo un istante... Ilo 
bisogno d’ esser solo. {entra e risorte) 
Ach. Egli ha un nobil cuore! Ab Dio! li rin- 
grazio! 

Pao. Sì, è la stessa. Oh come esternare cib' che 
provo ? Credimi, o vecchio, io vidi la tempesta 
; infuriare contro il mio vascello il quale abbat- 
tuto dal .soffio dell’ oragano sembrava una fo- 
glia disseccala d’ autunno ; vidi cadere gli uo- 
mini intorno a me come le spighe sotto la 
falce del mietitore; intesi i gridi di dolore e 
di morte, di coloro con cui diviso aveva la 
veglia ed il nutrimento. Per andare a soccor- 
rerli ho camminalo in mezzo alla grandine di 
mitraglia e di piombo sopra un tavolalo dove 
il sangue, faceva sdrucciolare il mio piede, e non 
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venne mai meno il mio coraggio, e non ho 
mai pianto; ma quella camera, o vecchio, quella 
camera di cui avevo stentamente conservata la 
memoria, ove ricevetti le carezze d*un padre 
che non rivedrò giammai, d’una madre che 
non vorrà forse riconoscermi. Quella camera 
ha per me qualche còsa di santo, di sacro, di 
prezioso, come una culla, come una tomba, e 
bisogna che io pianga o soffoco... Bisogna che 
io pianga. 

Jch. Si, tu hai ragione: quella è nel tempo stesso 
una culla ed una tomba; percbèiè là dove sei 
nato, è là ove ricevesti l’ ultimo addio da tuo 
padre. ' 

Pao. Egli mori dunque? 1 miei presentimenti non 
mi ingannarono! 

Ach. Egli è morto! 

Pao. E mi dirai come? 

Ach. lo ti dirò tutto. 

Pao. lo me lo rammento quantunque non avessi 
che quattro anni allorché lo vidi T ultima volta. 

Ach. Era come le, della tua età. ' 

Pao. Come si chiamava egli? 

Ach. 11 conte Mirlais. 

Pao. È un nohil nome fra queUi della Brettagna.» 
E mia madre? 

Ach. Tua madre ?... La marchesa di Àuray. 

Pao. {sorpreso) Che dici ? 

Ach. La verità. 
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Pao. Dunque Emanuele è mio fratello^ Marghe* 
rifa mia sorella ? 

Ach. Li conosci ? 

Paq, Tu avevi ragione, o vecchio. Dio può ciò 
die vuole, e ciò che fa è scrìtto da molto tempo 
nella sua saggezza, {cade sopra una sedia 
appoggiando il capo fra le mani) • 

Ach. Tuo padre e la marchesa erano (ìdanzali 
r uno all* altro dalla lorO più tenera giovinezza... 
Non so qual odio divise le loro famiglie, c li 
■separò, ma fu troppo tardi. ,11 conte di Mir- 
lais partì per una provincia lontana della Bret- 
tagna^ ed io r accompagnai... Ero il Aglio della 
■sua natrice, avevo ricevuto la di lui medesima 
educazione, mi chiamava fratello ed io solo 
rammentavo la distanza che la nascita aveva 
posta fra noi. 

Pao. Brav’uomo!' 

Ach, In -capo ad un anno egli ritorna , e trova 
quella che amava, maritala ad un altro. Io per 
‘ la morte di mio padre, accaduta in tal tempo, 
avendo ereilitato questa piccola casa con alcune 
terre ad c^ssa attenenti nc presi pos^ses.so. 

Pao. Prosegui. 

Ach. Otto giorni dopo il nostro ritorno, una 
notte il conte di Mìrlais venne qui a ritro- 
• varmì. Luigi, eglt mi disse, U marchese Auray 
l)a scoperto tutto, e per la salvezza di mio 
F. ÌS18. Paolo James, ece. 3 
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r • 

io jfì ’vo f i.;:;ire, a le lo af/ìdo. E4 in ciò 
dire getta in lerra il suo mantello, i miei oc> 
ehi cadono sopra di voi, ed io... sarò suo padre, 
gridìi... E vi accolsi fra le mie braccia. 

Pao. Mio amico! 

jich- Quattro anni scorsero, e più non si udì 
parlare di lui... Varie furono le voci che si 
sparsero inlorno; cjii sosteneva che fosse a 
Londra, chi io diceva) in America, finalmente 
. ritornò. . 

Pao. Ahi sì? ' 

Ach. Amico, entrando in questa casa mi disse : 
r onore mi comanda di ballermi col naarchcse 
d* Auray, domani allo «puntare del giorno.. Come, 
gridai, ed è possibile Da due anni, egli sng> 
giunse, da due anni io 'fuggì innanzi a lui, 
ma questo foglio che egli mi scrive mi arresta, 
rd io non posso più evitarlo. Legg'u Esso era 
conciso; ciò die conteneva non si scancellerà 
mai dalla mia mente e dal mio cuore: eccone 
le precise parole c Mirlais. per due anni i miei 
tesori non bastarono a scoprire il vostro 
» asilo; scoperto, altri due anni io vi seguii 
)» senza potervi raggiungiìrc; se fra un mese 
> voi non venite af castello d’ Auray onde reu- 
' «.dermi, Cagione col vostro sangue dell’ insulto 
' « fallo al mio nome, colei che ardi iiiga(inar.mi, 
» sarà oggetto di derisione e d’obbrobrio a 
» tutta la Francia. Se siete vcraiioule uob.le. 
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. » spfro. rbe qiistiro anni di viltà saranno da 
» voi riparali da un momento di coraggio, o 
> io vi proclamerò come il più infame e vU 
» gliacco uomo che esista net regno di Fran- 
» eia. J1 marchese d’Auraj. « > 

Pao. Oh vergogna 1 . 

Jch. Appena ebbi letto quel foglio, egli lo la- 
cerò; sarà un duetto a piorte che le solo avrà 
per testimonio, mi disse ; è cosa già convenuta. 
' Dammi ospitatila per questa notte. Allo spun- 
tar del giorno entrò nella. mia camera, io. ve- 
gliava come lui, voi solo dormivate nella vo- 
stra culla. : . . , 

PttOi Prosegai. . ’ 

Ach. Vostro padre, vi guardò IranquiUamenle ; se 
io SODO' ucciso, mi disse, per evitare qualunque 
sventura a questo fanciullo, tu Io consegnerai 
unitamente a questa lettera a Fieid , mio ca- 
meriere; egli è incarteato di condurlo in Sco- 
zia e dì porlo in mani sicure; alPetà di venti- 
nove anni egli, ti porterà l’altra metà di .questa 
mopela d’oro, li chiederà il segreto detta sua 
nascita, e tu glielo paleserai. In quanto alle 
carte che lo comprovano , • gliele consegnerai 
solo al momenlo in cui qualclie pericolo lo mi- 
nacci, o quando il marchese d’Àuray non esi- 
sterà più.. Ora che lutto è fissalo' si parta, mi 
disse . . , quindi si appressò al tuo letto si 
chinò sopra di te, e quantunque fosse uomo a 
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tutte prove, vidi cadere delle lacrime dai suoi 
*' occhi sulle lue guance. 

Pao. Ah padre! 

jich. Quelle lacrime ti risvegliarono, gli gettasti 
le braccia al collo, dicendogli; addio, mio padre! 
Pao. Pensai molte volle che T infanzia ha dei 

■ presenlimenti dell’ avvenire; l’ infanzia e la vec- 
chiazza sono vicine a Dio. - 

Jch. Lo scontro doveva aver luogo in nn viale 
'■«del parco distante cento passi da qui;>arri- 
•Vando, noi trovammo il marciose, prèsso lui 
sopra Un sedile dì marmo vi erano due pi- 
stole cariclie, gli avversar] si salutarono senza 
far parola ; il marchese accenna Tarmi con un 
dito,' ciascuno prende la sua/ ed entrambi a n- 
' daroho a situarsi a trenta passi di distanza, e 

■ si'posero a camminare Tono contro T altro. 
-''Ah! che momento orribile fu giiclio in cui vidi 

■ • diunnuire lo spazio fra quei. due uomini P à dieci 
- passi di distanza H marchese si. arresta, e con* 
^ tro la regola del duello la quale accordava al 

'Signor di Mirlais, siccome sfidalo, il diritto di 
' tirare per il' primo, il marchese fa fuoco sopra 
/di lui. k> guardai vostro padre ; non ' un mu- 
scolo del suo volto, si .scosse. Continuò a cam- 
minare verso 11 marchese, ed appoggiandogli 
..>ia bocca della sua pistola sul cuore... 

Aio.' Ah, non' T uccise ? 

Adu La vostra vita è mia, disse; io potrei pren- 
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deria, Dia voglio che viviale per perdonarmi, 
come io vi. perdono. A quei^ie parole vostro 
padre cadde Dorto; la palla dell', avversi^io gli 
aveva trapassato il pollo. 

Pao. >lio padre! mio padre I e vive quest' uomo. 

Don è vero Acbard.?, io potrò* vendicare mio 
padre? Non è vero cho noi andremo a tro- 
varlo, e. che lu gii dirai: -È suo tìglio... suo fi- 
glio..*^ ed è necessario che voi vi balliale con Ini ! 
jich. Il cielo si incaricò della vendella.^ Questo « 
uomo è demeDlOi . • , , 

Pao. Ah! É>vero, io ì’ aveva ohbliato! , 

^ch. E nella sua demenza, egli vede eternamente 
la scena sanguinosa v e dieci volte al giorno 
ripete le parole di morte che gli furono dirette 
da vostro padre. . 

Pao. Ecco perchè la marebesa non lo lascia un 
islanle. ^ r:. i * . t » .. 

^ch. Ed ecco il perchè, sotto il . pretesto che egli 
Boo vuol vedere i .suoi figli, ella allontanò da 
lui Emanuele e Margherita,' 

Pao. Povera aia sorella!.. Ed ora non vuol elb 
sacrificarla maritandola suo malgrado «. quel 
miserabile di Latour? 

^ch. Sì. ma questo miserabile Latour conducesua 
moglie a Parigi, e dona un reggimento dì dra- 
goni al di lui fratello. La marchesa non teme 
più la presenza dei 'suoi figli; il suo segreto 
rimane allora celalo fra di lei, e due vecchi 
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elle dotnaii'u.. questa notte... possoDé morire... 
E madama d’Aaray, modello di amore materno 
e di virtù cdnjugale, loro sopravvive circondata 
dalla stima di lutti quelli che lar conoscono. 
Pao. E credi tu che mia madre?.'..' 

'Jch. Aht ebbi torio... Ho io bisogno d’aggiungere 
’ che le ultime volontà di vostro padre furono 
f.;delmenle eseguile: Fìeid venne a prendervi, 
e nella giornata partiste seco lui. Venticinque 
' anni scorsero da quell’ epoca, e non passò un 
giorno senza che io abbia pregato per il fìglio, 
iiiginocchiató sulla tomba del padre./, questi 
voli oggi sono esauditi, io ti vedOj io ti parlo, 
e sono pienamente felice. ' - 

PaOi {giiardct dilla fintslra) Silenzio, viene al- 
cuno. ' 

jich, È ìVIdrgherita ed un servo del castello. 
Pao. Margherita! mia sorella? Tu mi lascerai solo 
con lei, 16 voglio' parlarle.' ' 

•Jch. Pensate che il vostro segeeto è quello di 
di vostra madre.- - • * 

Pao. Sii tranquillo, io non parlerò che del suo. 
' { Achard parte) Pavera>fattcitiUé! Pinlefesse che 
io jeri provava per te' nei 'venderli era dunque 
amor fraterno! ' ‘ 

i.i .f i.' ■* ; t>h il ** ; . : *• 

f’i.i • . * *. . > . . Il i.'i .1* • 

- I: > 
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SUiiNA ili. - 

Margherita t Lasserville eoi paniere^ e detto. 

ìfarg. Va bene, Las.servìlle, posale sopra quella 
Iravo'a ie provvisioni, ed andate ad al ter dei mi 
alla porla del parco. {Lasservil/e parte) Per- 
donale, 0 si^-uore, Bia io credeva di trovar qui 
Luigi Achard.' 

Pao. È in quella carnea. 

Marg. Vi soli grata. {entra) 

Pao. E perchè non potrò stringerla al seno fra 
le mie braccia? Potrei dirti: ninna donna mi 
ha mai amato d'aUun amore; amami almeno di 
amor fraterno, dappoiché jo sono figlio di co« 
lei che a te pure diede la vita. Oh madre mia! 
nel privarmi del vostro affetio mi privaste an- 
clie di quello di quest’angelo di bontà! Dio vi 
renda neireternilà la contentezza che allonta- 
naste da voi e dagli altri. ' 

SCENA IV. 

Margherita e detto 

✓ * 

Marg. {oerso Pinterno) Addio, Aihard, volli ve- 
nire io stessa, chi sa quando potrò vedervi. 

{attrarersa per uscire) 

Pao. Margherita! 
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fl/fiì'g.(si volge sorpresa, poi prosegue a cam- 
minare per uscire) 

Pao. Margherita, non udite che io vi chiamo? 
Marg. E vero che pronunziaste il mio nonuj; 

.signore, ma io non poteva pensare... non vi 
' conosco. 

Pao. lo però conosco voi,.. So che siete infelice, 
so che non avete un cuore, in cui versar le 
' vostre pene, non una mano che Vi offra un ap- 
poggio. : 

Marg. Dimenticate, o signore, che vi è uno lassù, 
che è padre degli sventurati? ' , 

Pao Ben lontano dall’ obliarlo , io mi crédo in- 
’-viatO da lUh..: Se io vi dicessi: Margherilai io 
•‘^‘•soho vostro amico... ma vero amico .^,-5 
Marg, Vi domanderei,' Signore , quali pròve"' po- 
' -'téle darmi della vostra amicìzia? 

Pào. Quali! Irrefragabili! 

Marg. (sorpresa) Oh! allora... 

Pào. 'Voi portate al braccio sinistro un bracca- 
letto. 

Marg. Chi ve lo disse? 

Pao. Il braccialetto si apre con una piccola molla 
la di cui chiave è nascosta in. uh anello. 
Marg. Giusto cielo! 

Pao. Vi .% un uomo a cui giuraste in una notte 
di. disperazione, ed a Dio, V:he se questo anello 
j . boa* vi sarà restituito... 

Marg. Niuno potrà vantarsi mio sposò... Ebbene? 
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Pao. Conoscofc quest’ anello? {leiììoslra Panello) 
lUarg. Gran Dio! Egli è morto ! 

Pao.^ Egli vivcy Margherita, egli vi ama. 

Marg. Se egli vive, se egli mi ama, come questo 
anello è nelle vostre mani ? 

k 

Pao. Egli me lo ha confidato come un pegno ^i 
gratitudine. 

Marg. Ho io consegnato questo smaniglio a nes- 
suno ? Vedete... 

Pao. Esiliato, proscritto, la sua delicatezza grim- 
pose r obbligo di restituirvi la libertà, di la- 
sciarvi padrona del vostro cuore. 

Marg. 0 valevole, o nullo, un legame ci unUee, 
ed io non vi rinbnzierò ohe con la vita... Ah 
ditemi: voi lo, vedeste adunque? 

Pao. Io fui incaricato dì trasportarlo nell’isola 
di $. Luigi; durante il viaggio, mi palesò tutto, 
e conobbi cbe mi avevano fatto lo strumento 
della vendetta ,e non della giustizia; allora 
pensai che la Provvidenza mi aveva prescelto 
per esser giudice dei giudici... Lusignano è esi- 
lialo, ma^Iibero... Egli attende alla Nuova Jork 
il resultato dei passi che il suo amico a 
quest', ora ha già fatto alla corte. 

JI/ar^.,E; voi sperale di ottenere ta sua grazia? 
Pao. Ottenni assai più della sua grazia.* 

Marg. Ah lasciate che a* vostri piedi 

Pao. Tra le mie braccia, o Margherita! Voi siete 
. una virtuosa donna. \ . 


/ 
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BJarg. Ah signorel 

Pao. Se io avessi una sorella, pregherei il cielo 
ch’ella vi assomigliasse. 

Biarg, Avreste una sorella infelice! 

Pao. Può essere. ' - ■ 

Biarg. Ma voi non sapete... 

Pao. Dite. 

Marg.'W barone di Lalour deve essere giunto 
al castello. 

Pao. Lo so. * ■ 

Marg. Questa sera deve essere firmalo il con- 
trailo. 

Pero. E voi Jo solloscriveresle? 

Marg. Mi vi Costringeranno.' 

Pao. Non vi sentile forte abbastanza per resi- 
' slere ? ‘ ' 

Itìarg. Mi sento forte abbastanza per morire. 

Pao. Io sarò' presente alla sottoscrizione. 

Biarg. E chi vi introdurrà al castello? 

Pao. Ho un mezzo -sicuro. 

Bt arg. yWo fratello è coraggioso, impetuoso; cui 
mio matrimonio egli si apre un avvenire... io 
tremo ! 

Pao. Vostro fratello mi sarà sacro quanto voi; 
non temete di nulla. Come pensate conteuciTi 
con Lalour? 

Biarg. Chiedergli un colloquio. 

Pao. Ed in questo? 

Biarg. Dirgli che amo un altro. 
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Pao. (per abbracciarla) Ah Margherila! 

Marg. Signore I 

Pao. Oh, come sorella!... 

Marg. Ab! voi siete buono, ed io credo che il 
cielo vi abbia a me inviato. 

Pao. Ah si, creddelo. 

Marg. Dunque questa sera?... 

Pao. Non vi sorprendete, nè vi spaventate di 
nulla. Solo tentate di farmi conoscere con una 
parola^ con un cenno, il risultato del vostro 
colloquio con Lalour. 

Marg. Addio, (gli strìnge la mano) Addio, voi 

‘ che io non so còn qual nome chiamare. 

Pao. Chiamatemi vostro fratello. 

Marg. Addio^ mio fratello. 

Pao. Addio, mia sorella.. . Tu sel la prima che mi 
abbia fatto udire una si dolce parola! Il cielo 
le ne ricompensi. ( Margherita parte, e chia- 
7ìia) Achard? Achard? 

s. « 

SCENA V. 

»• « » 

• • Àchard e detto, 

0 

Pao. Ora conducimi sulla tomba del padre mio. 

(partono) 


'FINE dell’atto SECONDO. . 


Digitized by Google 



4t PAOLO JAMES, Ecc. 

• * • . » ' 

ATTO TERZO V 

Scena come netl’Allo Primo. Lumi. ' 
SCENA PRIMA. ' * 

Emanuele ed il barone hatoixr. 

• - f. ' • . ■ ' 

t ‘ A. 

Ema. Permcllelemi, mio caro barone, di farvi gli 

ì' onori di casa, L’archileUura di questo castello 
data da Filippo, Augusto, e gli addobbi d'csso 
datano da Enrico IV, 

Bar. È per mia fede ima bella forlezzdl .. 

Ema: .È vero: non mi sento capace bastantemente 
di passarvi la vita ; quindi spero, barone, che 
. avrete pensato d'allontanarmene al più presto. 

Bar. Io voleva portarvi il brevetto di colonne'lo 
dei dragoni della regina, sapeva che il posto 
era vacante, e mi adoperava per questo, quando 
mi fu notificato che la carica fu accordali alla 
domanda di non so quale ‘ ammiraglio miste- 
rioso, una specie di pirata o corsaro, che Sua 
Maestà prese a stimare, perchè varie volte ha 
battuto gl’inglesi sulle coste d’Irlanda, e si è 
impadronito di tre loro vascelli. Per queste im- 
prese, S. M. l’ha decorato deirordìne del Me- 
rito Militare, gli ha donato una spada coll'im- 
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pugnatura di diamanti... infine, da questo lato 
la partita è perduta, e noi ci volgeremo ad un 
altro. 

Ema. E la croce? 

Bar. All , per questa cosa è facile ; ho la pro- 
messa* del ministro. 

Ema. Benissimo. Comprenderete che poco m’im- 
porla il titolo di colonnello; ciò che io voglie 
è un gradò' che illustri il mio nome... ^ 

Bar. Avete ragione. . . 

SCENA II. 

1 , , 

Lasserville e detti, 

* ’ * • 

Las. {ad Emaìiuele) Signore? 

Ema, ( a/ barone ) Perdonale. ( a Lasserville 
piano) Che vuoi? . 

Las. Madamigella Margherita chiede^ di parlare 
al signor di Laloùr. 

Ema. Bisognerà impedire ogni spiegazione fra 
loro, {a Lasserville) Le dirai che non. può in 
questo momento; trova infine qualche pretesto, 
ma allontanala. {Lasserville parte) Barone, vo- 
lete che. io vi presenti a^ mia madre? 

Bar. Lo desidero ardentemente... come desiderò 
del pari vedere la mia fidanzata. 

Ema. Ella sarà presso la raarche.sa. 
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SCENA IH. - - 

Lasserville e detti. 

> 

Las. {annunziando) Il signor de la. Ferry, e di 
Nogey. 

Bar. Ah! \ lestimonj! . . - . - 

Las. Sono entrali oeir apparlamenlo della mar- 
chesa. ‘ 

Ema. Andiamo a raggiungerli. 

Las. Vi è in sala il. signor- Paolo clic desidera 
di parlare col signor conte. 

Etna. Cornei 

Las. Forse qualche vicino di campagna, (ad Etna- 

^ ■ naele) 

Ema. No, tull’allra cosa... Come mai quest’uomo 
osa di penetrare fin qui? 

Bar. Indovino: sarà qualche poeta, pittore o can- 
tante. 

Ema. V’ingannate; è un uòmo a cui ho bisogno 
di parlar solo. 

Bar. Senza complimenti, giacché mi considero 
della famiglia. 

Ema. lo accompagno da mia madre il signor 
barone, fraltanlo introducete queiruomo. {Las. 
partey il barone ed Emanuele partono)' 
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SCENA IV. 

Paolo e margherita da un lato. 

Pao. {entrando dal fondo corre verso ,Mar^ 
gherita) Io vi cercava: ebbene? 
ìUarg. Non potei vedere il barone. 

Pao. Dunque? 

/Var^. Fra dieci minuti si segna il .contrattof... 
che fare? 

Pao. Coraggio, Margherita... in qualunque caso 
mi troverete presso AcUard. 

Marg. Bene. 

Tao. Vostro fratello ritorna, nascondetevi. ' 
Marg. Dio, dammi forza! {entra nella biblioteca) 

SCENA V. 

• Emanuele e detto. 

Ema. lo vi attendevo ad un’altr’ora, o signore, 
e non adesso con tanta gente In casa. 

Pao. Noi siamo soli. 

Ema. Sì, ma fra un istante questa sala...' 

Pao. Si dicono Qiolle cose in un istante , si- 
gnor conte. 

Ema. Avete ragione. Voi mi parlaste di lettere... 
Pao. È vero. 

Ema. Voi fis.sasle un j>Tfzzo a queste lellere. 


) 
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Pao. È verissimo. 

Ema. Ebbene, per queslo prezzo siete pronto a 
darmele? 

Pao. Emanuele, rimettete a domani la sottoscri* 
zione del contralto di nozze, ed accordatemi 
un abboccamento per questa notte. 

Ema. La sottoscrizione del contratto non può 
protrarsi, e queslo abboccamento è inutile, per- 
chè vi ho ascoltato abbastanza. Per V ulttma 
volta, siete disposto a darmele? 

Pao. Ascoltatemi. 

Ema. Sì, 0 no? ■ 

( M 

Pao. Due sole parole. ' s 

Ema. Sì, 0 no? 

Pào. (freddamente) No. ’ . • 

Ema. A' quat ora vi aggrada,' o signore, di fare 
domani una passeggiata con me. 

Pao. Sono dispìacentissimó di non poter accet- 
tare rofferta che mi fate, signor conte. 

Ema. Forse non capile quello die io volli dirvi. 

Pao. Ho capito perfettamente., Mi proponete un 
duello. ' • . . ' 

Ema. Acctìtlale 

Pao. Rifiuto? . . 

Ema. Come? 

Pao. Io non posso |)altermi con voi, Emanuele. 

Ema. Non potete battervi con me? ^ 

Pao. Sul mio onore. 

Ema, Non potete battervi con me, diceste? Spero 
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che cotnprenderele non poleimi appagare con 
questa risposta, e che io..; • . 

Pa'o. Silenzio, alcuno viene. 

Etna. E voi restale quii' 

Pao. Io resto. 

Ema. Qui? 

Pao. 0 in quella camera, se vi aggrada, (parie) 

Ema. Come ho potuto frenarmi! 

SCENA vr. 

La Marchesa, De Nogey,vn ìfotajo, il Barone, 
La FerrXi Servi, e detto. 

\ 

Mar. {tenendo per mano il Barone , e par- 
lando a. La Ferrx) Sono benriconoscenle,o si- 
gnore, dell’onore che mi fale assistendo alle 
nozze dì mia figlia con il signor barone di La- 
toiir; quihdi pregai il marchese a venirmi a vi- 
sitare, benché in istalo languente di salute, e 
testimoniarvi personalmente egli pure la sua 
gratitudine... conoscetela sua situazione, e non 
vi sorprendete se qualche parola senza senso... 

la Fer. Pur troppo ne siamo islruttil ' 

De ?iog. Ed ammiriamo in voi V esempio ^elle 
mogli e delle madri! 

Bar. E chi non ammirerebbe una donna che da 
F. 518 Paolo James, ecc. 4 
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venlicinque anni sopporta con tanta fermezza, 
e divide una tale sventura? 

Ema. [Jbaciandole la mano) Voi l’udite, o ma- 
dama ? 

Mar. (a mezza voce) Dov’è Margherita? 

Ema. Bramate che io vada?,.. 

Mar, Mi farete cosa grata. {Emanuele parte) 

SCENA VII. 

1 

Marchese d'Auray sorretto da due servi, 
Lasserville e detti, 

Las. Il marchese d’Auray 

Aur. {entra sorretto da due servi. Sarà vestito 
in gran costume con la croce di S, Luigi: 
sì arresta sulla porta e guarda con sor- 
presa ed in aria smarrita tutto ciò che lo 
circonda, poi sì avanza e siede su d*una 
poltrona situata in mezzo alla scena presso 
la tavola e lascia cadere sospirando la te- 
sta sul petto) 

Mar. È inutile fare la lettura del contratto, per- 
chè le parli interessale presero conoscenza delle 
condizioni che esso contiene. Signori, degnatevi 
di favorire... {firmano i testimoni) Ho , no... 
nelle linee di sotto. 
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SCENA Vili. 

Emanuele, Margherita e delti. 

Ecco mia sorella Margherita. 

Marg. {dopo avere salutato tutti si dirige a 
sua madre) Madama... 

Mar. {la guarda severa) A voi, mio figlio. {Ema. 
segna) A voi, signor barone. {Latour segna 
e deposta la penna, si avvicina La Ferry, 
la marchesa segna, e poi) A voi, mia. figlia. 

Marg. Madama! 

Mar. ( porgendole la penna per di sopra la 
testa del marchese) Solioscrivete. 

Marg. {si avanza vacillante per prendere la 
penna) No, no, giammai, {si getta ai piedi 
del padre) Padre mio! padre mìo! abbiate 
pietà di me. 

Mar. {a mezza voce) Che fate? siete paz2a? 

Marg. Mio padre! 

Jur. {alza la testa) Chi mi chiama? Di chi è 
questa voce? Che fate voi ai miei piedi, o fan- 
ciulla? Che volete? che domandate? 

♦ i 

Mar. {con forzato sorriso) Or via, è una scena 
di famiglia. Signori, tali cose commoventi per 
i congiunti, sono molto fastidiose per gli stra- 
nieri. Signori, vt prego di passar nelle camere 
vicine: mio figlio, fate gli ooorì;'signor barone. 
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perdonale, (tutti partono) Ora che non cì 
sono qui coloro i quali hanno il clirillo di co- 
mandarvi, madamigella, o solloscrivele, o par- 
lile. - ‘ 

Marg. Ah per pietà, madama... 

Mar. (prende Margherita per un braccio) 
Marg. (si attacca a suo padre) Mio padre! 
mio padre, pietà di- me! No , non si dirà che 
dopo dieci anni che non -vedo mio padre fui 
strappata' dalle sue braccia, allorché lo rividi , 
senza che mi abbia riconosciuto, senza -che mi 
abbia strella al suo seno! Padre mio! Se avete 
viscere d’umanità, guardatemi salvatemi, io 
' sono vostra figlia. 

Jur. (riandando colla memoria) Di chi è que- 
sta voce. che mi sembra sì dolce? Chi è que- 
sta donna che mi chiama- suo padre? 

Màr. t una voce che si alza contro i’dirilti della 
natura, è una flglia ribelle. . ' 

Marg. Viàtt mio,' gttardatemi, io sono Marghe- 
rita. • ■ • ' - • 

Aur. Marglibrila ! io ebbi una figlia di questo 

nome. 

Marg. Sono io, sono io vostra figlia. 

’ J!far.' ir primo dovere d’un figlio è l’obbedienza. 
' . Obbedite, cd avrete il dirlllo di chiamarvr no- 
■ • ’ slra figlia": " ■ ' 

Ì^ari?.fAh! a voi padrè mio, voi sono pronta ad 
obbedire, ma voi non mi odiatè, voi non vor- 
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rete ch’io sia svenluraia! Deh non mi riducele 
alla disperazione. 

Jur. {stringendola fra le braccia) Qui... qui... 
Qual sensazione deliziosa!... ed ora... Ab( mi 
sembra sovvenirmi. 

War. Signore! 

Àur. {alzando la testa) Badale, madama, non 
vi dissi che io mi sovveniva... Parla, mia crea- 
tura, che hai tu? 

Marg. Ah! sono bene infelice! 
dur, Tulli, tulli dunque sono infelici qui? Ca- 
pelli neri e capelli bianchi? Giuvaui c vecchi? 
Ah, io pure... io pure... •{cadendo sulla pol- 
trona) Io son bene infelice! 

Bar. {che sarà passata a diritta d*Jùrax) 
Marchese , risalile nel .vostro appartamento, è 
• necessario. 

dur. Sì, non è vero? Per trovarmi solo con voi? 
Ma quando vaneggio, madama, solamente quando 
vaneggio. ‘ •* 

Marg, Sì , mio padre , avete ragione. È mollo 
tempo che mia madre si sacrifica. Tocca ora 
a vostra figlia a prendere il di lei posto. Mio 
padre, se voi lo volete, io non vi abbandonerò. 
dur. Ah, tu non avresti il coraggio di faVio. 
Marg, Sì, padre mio, io lo farò a costo della 
mia vita. ^ • 

dur. Se tu sei mia figlia, perchè da dicci anni 
non li rividi? . 
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Marg, Perchè mi dissero che voi non volevate 
vedernoiì, che voi non mi amavate. 

Aur. {stringendosi il capo fra le mani) Ti dis- 
sero che io non volevo vederli, o mia figlia? 
E chi osò dire che un padre non voleva ve- 
dere la sua figlia? Chi osò dire ad una figlia, 
- tuo padre non ti ama? 

Mar. lo. 

Aur. Voi? Ma voi dunque foste gettata sulla 
terra per distruggere tutte le mie afiezioni? E 
necessario adunque che lutti i miei affanni 
prendano sorgente da voi , e che spezziate il 
cuore del padre , come spezzaste quello dello 
sposo. {si alza) 

Mar. Voi delirale, o signore. 

Aur. Dite, madama, ch’io sono fra un angelo che 
vuol richiamarmi alla ragione , ed un demone 
che vuol ■ restituirmi alla follia... no, no... io 
non sono più insensato... Volate che io vi parli 
di lettere, dì duello? ed è in tal modo che io 
debbo "provarvelo? ^ * 

Mar. {lo prende per un braccio) lo voglio che 
mi proviate che conoscete quali orecchie vi 
ascoltano!... volgete gii sguardi, osservale chi 
è là, e poi osate sostenere che non siete de- 
mente. 

Aur. Avete ragione, {ricade a sedere) Tua ma- 
dre ha ragione: io sono insensato, e non bi- 
. sogna credere a ciò clic io dico; ma a lei... a 
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taa madre. Essa è l’immagine della rassegna- 
zione, della virlù. Ella non è afQilta dall’iofa- 
mia, lacerata dai rimorsi: che cosa vuole dun- 
que tua madre? 

Uarg. La mia svenlural... Tetema mia sventura! 

Jur. E come posso io impedire questa sventura? 
lo povero pazzo... che credo sempre vedere 
sgorgare del sangue da una ferita? Che io credo 
sempre udire una tomba che parla? 

Marg. Ah« voi potete tutto! Dite una parola! Si 
vuole unirmi ad un uomo che io abborro, che 
mi renderebbe infelice... e mi si condusse qui 
per firmare questo contratto... quello che ve- 
dete dinanzi a voi su questa tavola. 

Jur» (lo prende) Senza consultarmi? Senza. chie- 
dermi se io acconsento? Mi credono morto, o 
mi temono meno di uno spettro? Questo nodo 
formerà la tua sventura, mi dicesti? 

Marg. Ah sì, eterna! 

Jur^ Questo matrimonio non si farà. 

Mar. Signore, io promisi in vostro nome, in mio 
nome. . 

Jur. Questo contratto non si farà, vi ripeto, (si 
alza ) È troppo orribile un matrimonio in cui 
la moglie. non ama it marito... ma non parlo 
di me, 0 mia figlia. La marchesa mi amò sem- 
pre... mi amò fedelmente ; ciò che cagiona il 
mio^delirio è un’altra cosa... ciò che mi rende 
demente è una tomba che si apre, è uno spei- 
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Ipo che esce dal sepolcro, è un fanlasma che 
giunge... che mi parla... che dice: 1 vostri giorni 
mi appartengono... ma voglio che viviate' per 
perdonarmi , come io vi perdono^ ( sul 
canapè) Grazia, Mirlais! grazia! ^ 

Marg, Padre mio! Padre- mio! {assistendolo) 
Mai\ Voi Tudite, madamigella, vostro padre delira. 
Marg. Nè la mia voce, le mie carezze, le mie 
lagrime gli renderanno la ragione Iddio lo 
farà, ne ho speranza. 
ìdar. Provale. - . . i . >. 

Marg. Padre mio ! {come scuotendolo con voce 

^ lacerata) 

Mar. Signore! {impetuosa) 

Aur. Che ? ■ ■ ' 

Marg. Padre mio!' padre mìo! {disperatamente) 
Jlfar. Signore, prendete questa penna e firmale. 
Io voglio, {gli pone -fa' mano sul contratto, 
eia penna fra le mani, ed' il marchese se- 
gna per metà) 

Marg. Ah! gran Dio, soccorretemi, ora sono per- 
duta! {si pone in ginocchio) 

, SCENA VI. , 

Paolo, Emanuele, il barone Lalour, e detti. 

r 

Pao. Marchesa d’Auray! 

Mar. Chi mi chiama? {Margherita si alia) 
E ma. Eccolo. 


I 
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Bar. Signore! 

Pao. {respingendolo col gesto) Indirlroi. 

Bar. Mi renderete ragione. 

Pao. {stringendogli la mano) È ciò che bra- 
mava. Marchesa d’Auray, ò necessario che io 
vi parli airislanle. 

Mar. { lo guarda retrocedendo ) È forse imo 
spettro! 

dur. {si alza spaventato) Io conosco questa 
voce! {vedendo Paolo) Io conosco quel volto. 
{gli va incontro) Mirlais! Mirlais! {delirando) 
le tue parole sono scolpile qui, qui... I vostri 
giorni mi appartengono, ma voglio che viviate 
per perdonarmi come io perdono... Ah grazia 
Mirlais! {cade sopra una sedia ed Ema^ 
nuele lo sostiene) 


FINE dell'atto TERKO. 
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PAOLO JAMES, ficc. 


ATTO QUARTO 


Sceia come neirAllo Secondo. 

SCENA PRIMA. 

Achard e Paolo, 

Ach. (seduto) Gran Dìo! che mai ìnlesi! quanto 
sono arcani e irrevocabili i tuoi decreti! Dopo 
venticinque anni tu riconduci il giovane alla 
culla del fanciullo, ed atterrisci l’assassino del 
padre col solo aspetto del hglio! 

Pao. Si, e questa medesima provvidenza mi guida 
■a te perchè io ti salvi. Tu hai bisogno di soc- 
corso; io posso montare a cavallo, e fra un’ora... 
Ach. È troppo tardi. 

Pao. Che diciP _ 

Ach. 11 vero. Sento pur troppo che mi avvicino 
al mio (ine. La mia età, le scosse che in que- 
sto giorno ho provate parte pel dolore, e parte 
pel giubilo nell’ abbracciarti , mi presagiscono 

vicino il momento in cui debbo chiudere la 

» 

mia lunga carriera. Ma tu mi dicesti che il 
marchese è moribondo? 

Pao. L’ho lasciato agonizzante. 

Ach, Sai che dopo la sua morte, le carte chiuse 
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in queir acmadio ti spellano di diritto. Queste 
comprovano la tua nascila. 

Pao, Lo so. 

Jch. Se io muojo prima di lui a chi confìdar 
quel pegno? Sul mio petto sta una chiave: tu 
la prenderai, essa apre quell’armadio: ivi tro- 
verai una cassetta. Tu sei uomo d’onore. Giu- 
rami che non aprirai quella cassetta prima che 
sia morto il * marchese. 

Pao. Ve lo giuro. 

Ach. Va brae. Ora potrò morire tranquillo. 

Pao. Voi lo potete, perchè il Aglio vi stringe la 
mano in questo mondo,. ed il padre ve la stende 
nell’altro. 

Ach. Credi , Aglio , che egli sarà contento della 
mia fede? 

Pao. Nessuno fu mai obbedito fedelmente in sua 
vita, come egli lo è stato dopo morte. 

Ach. Sì , pur troppo io fui ligio ai suoi cenn'u 
Non a^rei dovuto permettere quel duello, non 
avrei dovuto essere testimonio... Senti, Paolo; 
eccoli la sola cosa che pesa sulla mia coscien- 

■ za... Parmi d’essere stalo il compHce della sua 
morte. 

Pao. Padre, Dio è misericordioso e perdonerà. 

Marg. {di dentro) Paolol Paolo! aiulol 

Pao. È la voce di mia sorella! 

Ach. Va ad essa incontro ; l’infelice avrà di le 
bisogno. 
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Pao. ( corre alla porta e la spalanca , e si 
vede Margherita quasi priva di sensi in gi- 
nocchio colle mani tese) 

SCRNA IIL 

Margherita e detto, m ., . 

* * • *' » , 

Marg. A me! a me! 

Pao. {sostenendola la conduce sul davanti fa- 
cendola sedere) Margherila, cosa avete? Chi. 
’v’insegiie? Perchè venite a quest’ora? 

Marg. Oh ! in qualunque ora dei giorno , della 
notte sarei fuggita finché avessi trovato un 
lembo di terra, un cuore, un, braccio per di> 
fendermi! Paolo! Paolo! mio padre è morto. 

Ach. Dio, perdonagli il suo delitto. 

Pao. Povera disgraziata!, 

Marg. Ah, Paolo! Se aveste veduto quello che 
ho veduto' io! 

Pao. Parlate. 

Marg. Sapete che terribile senso fecero in mio 
padre la vostra voce e la vostra presenza? 

Pao. Lo so. 

Marg. Fu portato nel suo appartamento fuori dei 
sensi, e quasi morìenle. 

Pao. Le mìe parole erano dirette a vostra diadre. 

Marg. Ebbene, mio padre mi aveva riconosciuta, 
ed io a rischio d’attirarmi lo sdegno roaleruo. 
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sono salila per vederlo ancora una volta. 
• La porla era chiusa, picchiai loggerraenlc... era 
rinvenuto perchè intesi dimandare con fioca 
voce: Chi è la? 

^ch. E vostra madre? 

Marg. Mia madre si era allontanata, e lo aveva 
chiuso come avrebbe fallo di un fanciullo. Ma 
quaiKio egli ebbe riconosciuta la mia voce, 
ed io gli risposi che ero Margherita , la sua 
figlia , mi disse di passare per una • ^cala se- 
greta che per un gabinetto metteva nella sua 
camera. Un minuto dopo io stava inginocchiala 
dinan:ti al suo letto, egli mi benediva prima di 
morire. Paolo, egli mi. ha data la sua benedi- 
ziohé, la quale confermerà , spero,. Iddio. 

^ f {piangendo) 

Jch.t Sì, figlia; Dio li' esaudirà... Sii tran- 
quilla. f 

Pao. Piangi . pure per tuo padre; non per le, 
Margherita, che sci salva. 

Marg. Voi non avete ancora inteso luUo... sen- 
tile... sentite... 

Pad. Parla. 

Marg. In quel momento, mentre io stava in gi- 
nocchio, e bagnavo di lacrime la sua mano, 
si intese un remore di passi. Era mia madre. 

' Riconobbe la sua voce, anco mio padre, la 
riconobbe , mi abbracciò per rultima volta , e 
mi accennò di fuggire: obbedii, ma la mia mento 
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era lanlo confusa che invece di prendere la 
scala per cui ero salila, mi cacciai in quel ga- 
binello, e mi avvidi di essere rinchiusa, in que- 
sto punlo la porla della camera si apriva, 
quasi senza respiro enlrò mia madre’ con un 
sacro ministro; Paolo, il suo volto, il suo volto 
era coperto d’un pallore mortale. 

Jch. Mio Dio! mio Dio! 

Marg. Il ministra del cielo si assise al capez- 
zale.. mia madre stelle ritta ai 'piedi del letto. 
In faccia a quella scena di morte lo caddi gi- 
nocchioni chiudendo gli occhi per non vedere, 
le orecchie, per non sentire, e non ostante mio 
malgrado vidi ed intesi... cose che non mi usci- 
ranno mai dalla mente. Vidi mio padre sor- 
gere col pallore della morte sul volto. Udii pro- 
nunziare parole di duello e d’assassinio... e a 
quei detti mia madre, forse più pallida... alzava 
la voce per coprire quella del morente, e di- 
ceva: Non gli credete, ei mente, è un forsen- 
nato .. Era uno spettacolo orrendo, empio, sa- 
crilego... Un freddo sudore mi corse per la 
fronte e svenni. 

Jch. Giusto cielo! . 

Pao. Dio; che sento! 

Ma rg. Non so quanto tempo io mi rimanessi 
fuori dei sensi. Quando rinvenni, la camera era 
muta come una tomba. Mia madre cd il mini- 
stro erano scomparsi. Aprii la porla ; presentii 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO 63 

che tulio era finito: restai immobile. Un terror 
freddo, invincibile, morlale, mi spinse fuori 
delia stanza, scesi fa scala, allo svoltar d'im 
viale mi parve vedere mia madre come uno 
àpettro... Il terrore mi diede le ali , corsi , la 
forze mi mancarono, chiesi ajuto.';. feci ancora 
qualche passo... caddi vicino a quest’uscio, che 
senza il vostro soccorso ne sarei al certo morta 
dalPargoscia e dallo spavento. 

Jch, Rincorali, Margherita, In sei nelle braccia 
del vecchio Achard. 

Pao. E d’un fratello, che giurò proteggerti, sal- 
varti a qualunqe costo. {rumore di passi) 

Narg. Oh Dio ! sentite ? 

Pao. Sì, dei passi. 

Jch. Guardate, guardate. 

Jdarg. {avvicinandosi alla finestra) Dio buono! 
Non mi era ingannata! È dessa. 

Pao. Tua madre. 

jich. Figliuoli, nascondetevi per pietà. {Paolo e 
margherita si nascondono a sinistra) 

SCENA III. 

Marchesa e detti. 

Mar. {entra pallida e chiude la porta comune 
a chiave) 

Ach. Chi è làP 
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Mar. Io. 

Ach. (volgendosi) Voi signora! Che cosa- venite 
a far qui ? Per mio danno , non è vero? per 
mio danno! 

Mar. Vengo per proporvi un palio. 

Ach. È tanto tempo che me ne proponete. 

Mar. Achard^ il marchese d’Auray non è più' 
Ach. Lo so. 

Mar. Come! Chi ve Io disse? 

Ach. Lo seppi: non posso dirvi di più. 

Mar. lo torno a supplicarvi per rulUma volta... 
quelle carte? 

Ach. Le carte sono là dentro, (additando. Var» 

... V, madia) 

Martha chiave l’hai sempre con le?. . 

Ach, Essa posa sul mio cuore. . ^ 

■ Mar. (co7i gioia) Ebbene! io l’offro... 

Ach. È vana ogni offerta. Io non la consegnerò 
che a colui che ha il diritto di possederla. ' 
Mar. Attendi forse che Mìrlais discenda dal^cielo? 
Ach. No, egli lasciò un figlio sulla terra. 

Mar. Tu dunque speri di rivederlo? 

Ach. L’ho riveduto. / 

Mar. ( Ah! non mi sono ingannata!) E gli nar- 
rasti? 

Ach. Tutto. 

Mar. Achard (cadendogli in ginocchio) AchaPtì! 

tu avrai pietà di me? 

Ac fu Voi ai mici piedi? 
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if/ar. Sì, 0 vecchio, io sono ai tnoi piedi, e li 
prego, e li imploro perchè in tua mano siringi 
i’onor mio, la mf£Ì vita presente, Tavvenire; fi 
mio nome, quello de’ miei figli , tutto dipende 
da quelle carte, e sai quanto soffersi pér con- 
servare questo nome sènza/ macchia. E credi 
tu che io non avessi nel fondo det cuore, come 
te altre dònne , dei sentimenti d^umanifà , di 
spasa, di madre? Ebbene, ìò li soffocai uno 
dopo l’altro, e la lotta fu lunga, perchè sono 
tanti anòi che dura. Abbi compassione df me! 
Se questo segreto st pelésa,' ché ^arà deità fa- 
miglia d’Aufay? 

lifarg. {in ascolto) Che cosa dice.^ 

Pao. {c. s.) Silenzio, Margherita; 

^ch. Il figlio di Mirlais è genérÒJto': chièdete 
tutto a lui, e tutto forsé vi accorderà. 

Arar. E con qué/l diritto potrò lo farle? Égli mi 
risponderà; Non vi èonoìscd, non vi ho ihal vedtrta; 
Jch. Voi non avete altro mezzo. L’oro, le pre- 
ghieré, le minacce non mi iranno' giammai man- 
care alla promessa che; io feci' al genitore po- 
che ore prima che egli cessasse d’esistere. 
War. {còri dìÉpéràzióne) Ebbene, iò saprò éollà 
forza... 

jiich. La forza'! {àenipre piìt debolé' , ma cori 
éner^Va) Marchésa, potete togliermi la vita, maf 
questa chiave mai'! 

• if: htfiésj óóc: » 
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Mar. \chard, per pietà! 

jtch. {fuori di sé per fa debolezza) Lascialenii, 
lascialemi morire ia pacel Uscite in nome di 
Dio. {entra barcollando nella stanza a si- 
nistra, la marchesa lo segue ) 

Marg. Paolo! quale spavento! 

Pao. Iddio permette che tutto sia rivelato in 
questo modo! 

Mar. {esce fuori di se con la chiave in mano, 
ed a stento si avvicina alVarmadio) Il suo 
delirio mi ha giovato, onde salvare l’onore della 
mia famiglia. Dio ti ringrazio! (per aprire 

Varmadio) 

Pao. {si slancia ed afferra il braccio della 
marchesa ) Madre , datemi quella chiave , il 
marchese è morto^ quelle carte spellano a me. 

Mar. Giusto cielo! mio figlio! 

Marg. Buon Dio! È mio fratello! 


fINB DELL*ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO 

Scena come TAtto Terzo. 

SCENA PRIMA. 

Marchesa nel massimo disordine. 

Qual nolle orribile! Vi sono dei momeoli nella 
vila, in cui gli uomini e gli avvenimenti sMn> 
, calzano, come se lo spazio ad essi mancasse! 
E dire che la morte lasciò in erediti il suo 
segreto! E irrio hglio ! questo nome che ralle- 
gra il cuore delle madri, chiude ed agghiaccia 
il mio. ( suona un campanello ed esce un 
servo )Dìle a mia figlia di venir qui. {servo 
parte) ,Oìe ella segni questo contratto e. parta 
per Rennes con suo fratello... essi devono tutto 
ignorare... ed io rimarrò sola ad aspettarlo», 
gli offrirò le mie ricchezze in cambio di quelle 
carte, e sia calcolo o pietà questo segreto lo 
spero, resterà- sepolto fra ì cupi muri di que- 
sto castello. 

SCENA II. 

. Margherita e detta. - . > . -r 

I 

Marg {indietro) Madama! 

Mar. Avvicinatevi. ( Margh. va per baciarle 
la mano^ ed essa la ritira) Perchè cosi pal- 
lida e tremante? 
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Marg. La morte di inio padre, pronta ed fnaU 
tesa... infìne ho mollo sofTerto questa notte. 

ilar. Io pure, Margherita, ho sofferto: io pure 
ebbi una notte orribile !... eppure mi vedete 
tranquilla e risolute. 

Marg. Dio vi. accordò un’anima forte e severa; 
ma non bisogna domandare la stessa forza e 
severità aìl’anima degli altri, perchè Voi’ la' spez- 
zereste.^ ' 

Mar. Per tui'io 'nonf vi chiedo «che oMiedìeOza; 
Margherita, il marchese è morto*, Emanuele è 
ora il capo della famiglia, voi partirete fra poco' 
con lui per Rennes. 

Marg. Io partire per Renrfes! E pierchè? 

Mar. Perchè la cappella del castello è troppo 
ristretta per contenere nel plinto stesso il ma- 

' trimonio dellà figlia ed i tunerali del padre. 

Marg. Madre mia, mi sembra chC sia un dovere 
frapporre un' lungo intervallo fra due cerimonie 

' ' còsi opposte. 

M€èt: Il pià sacro ‘ dovere è quello d’ubbidire alle 
nltime volontà degli estinti: osservate quel con- 
tratto, e vi leggerete le prime lettere del pa- 
dre vostro. 

Marg. Ma io vi domando, madama, se mio pa- 
dre, allorché tracciò quelle lettere che la morte 
venne ad interrompere, era in tutta la sua ra- 
gione, in tutta la sua volontà? 

Mar. Lo ignoro , madamigella, ma ciò clic so 
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s c, die l' influenza che lo faceva agire gli 
sopravvive } più che certo si è, che i parenti 
'finché vivono rappresentano Iddio sulla terra... 
essi mi ordinarono delle terribili cose, ed ob- 
bedii: fate come feci io/madamigella, obbedite. 

Uarg. Madre mia; sono due giorni che grondante 
di lacrime, con le disperazione nel cuore, mi 
trascinai' ai piedi d* Emanuele , ma egli non 
volle udirmi perchè la sua ambizione sofTocava 
ip mia voce. Infine, eccomi giunta in faccia' 
vostra, 0 madre, voi siete però quella che me- 
glio d^ogni altro deve ascoltarmi. 

Jfar. {con voce cupa) Non odo nulla... Segnate. 

Marg. {dopo pàusa, prendendo per mano la 
madre e conducendola sul davanti, con voce 
bassa e marcata, dice) Ma se un giorno mio 
marito domandasse ragione al mio amante della 
macchia fatta al suo onore ed alta sua fami- 
glia ? Se in un duello all’ullimo sangue ucci- 
cidesse quest’ amante, e che poscia tormentato 
dalla sua coscenza, e dalla voce che uscirebbe 
dalla tomba , mio marito perdesse là ragione? 

Ifar. {spaventata) Tacete. 

Marg. Volete dunque che per conservare puro 
e senza macchia il mio nome e quello de'miei 
tigli, io mi induca a rinchiudermi' con un de- 
mente ? Che allontani dà lui ogni essere’ vi- 
vente? Che il mio cuore divenga di ferro per 
non più sentire? I miei òcchi di bronzo per 
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non piangere; che io mi metta brune vesti 
come una vedova, prima che il mio sposo sia 
estinto? Che i miei capelli incanutiscano ven- 
ticinque anni prima del tempo? 

Mar, Bastai 

Marg, Volete che questo terribile segreto muoja 
con quelli che lo conservano, e che allontani 
dal loro letto ogni soccorso umano e divino? 
Mar, In nome del cielo, tacete. 

Marg. Ora ditemi di sottoscrivere ancora quel 
foglio, e tuttociò che io dissi accoderà, ed Al- 
lora i falli dei genitori ricadranno sui figli, e la 
maledizione del cielo li immergerà in un av- 
. venire di eterne lagrime ed orribili affanni. 
Mar, {soffocata, dai _ singhiozzi) D\o\ Sono ab- 
bastanza avvilita... 

Marg,{cadendòle ai piedi) kht madre mia, perdono. 
Mar, Sì, perdono, chiedi perdono, figlia sciagu- 
rata, che afferrasti la forza deirelerna vendetta, 
e colpisti il volto di tua madre 1 
ilTar^. Grazie, per pietà! lo non sapeva ciò che diceva 
a mia madre! Voi mi facezie perdere |a, ragione. 
Mar, {alzando le mani, sopra la testa di Mar- 
gherita) Ah! mio Dio!, Voi udiste le parole 
V che uscirono dalle labbra della mia creatura, 

, I • 1 . . 

io non posso sperare che la vostra misericor- 
dia possa giungere ad obbliarle; ma al punto di 
, punirla rammentate. nella , vostra bontà che lo 
. non l’ho maledetta. , , {per partire) 
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Marg. {C afferra per il vestito trascinandosi 
alte di lei ginocchia) Madre mia, madre mia! 
perdonatemi,., perdonatemi per pietà. 

Mar. {le slancia uno sguardo terribile, la re» 
spinge^ e parte a dritta) 

Marg.. AW 

SCENA iir. 

Paolo dal fondo, e detta. 

Pao. {prendendola fra le braccia la rialza) 
Margherita, mia sorella, rientra in te. 

Marg. Chi può soccorrermi qui ? Paolo... Non 
poteya essere che lui... Paolo, mia provvidenza! 
è Iddio che ancora v’invia. 

Pao. 11 vostro abbattimento mi dice assai; è tempo 
di far cessare il supplizio della marchesa, e di 
affrettare il colloquio che qui venni a solleci- 
tare. Margherita, incaricatevi di prevenirla che 
il capitan Paolo attende i suoi ordini. 

Marg. Vado... non debbo io pure attendere il 
suo perdono? {esce a dritta. Paolo Vaccom» 

pagna) 

Pao. Comprendo io solo ciò che provar deve il 
cuore della marchesa in questo momento: di 
colei che dopo venticinque anni d’isolamento e 
di angoscia , crede senza potere indovinare il 
nome, il suo segreto rivelato ad una delle duo 
persone Cui aveva più interesse di nasconderlo.. 


Digitized by Google 



72 PAOLO JAMES, Kcc. 

\ I 

'* SCENA IV. 

■ ■■ -.'i • 

Emànuele cori due pìstQle è detto. 

£ma. (entra^ Paolo lo saluta con espressione 
dolce e fraterna. Egli gl\ rende il saluto 
con alterezza. Pone le pistole sulla tavola^ 
e si arresta a qualche distanza da Paolo) 
lo andava ip traccia di voi, o signore, e senza 
sapere dove trovarvi; poiché simile ai caltivi 
genj dèlie nostre tradizioni popolari, sembra 
che 'abbiate Ticevuto il dono di non esser ve- 
' 'dùto entrare nel castelio. Vi ringrazio dunque 
d’aYermi risparmiata la pena di cercarvi/ pre^ 
‘ sentandovi voi stèsso.' 

Pao. Godo che il mio desiderio in questo caso, 
quantunque ispirato da cause differenti, sia stato 
ih armonia con il vostro. Eccomi, che voiele 
da me? 

» - 

Ema. Non l’intendete? Voi conoscete assai male 
i doveri di un gentiluomo è d’un uflUziale; que- 
. ’ sto è un nuovo insulto che mi fate. 

)pao. Credetemi, Emanuele... {con calhia) 
Éiìià. {con alterezza) Ieri mi si chiamava conte, 
oggi (ni 'chiamo il tparchese d’Auray, non io 
’ dimenticale, o signore, lo vi dicevo dunque che 
'Voi' conoscete assai male gli obblighi di un 
gentiluomo, e se avète creduto per un istaple 
che io avessi potuto sospettare le conseguenze 
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jdelia vostra stravagante condotta. Irri, non so 
per quale inesplicabile seolimento rillulasle I9 
sfida ciie io vi aveva proposta, ed invece an- 
daste a battervi con uomo del tutto estraneo 

I I , • 

alla vostra questione, ma col quale la delica- 
tezza almeno avrebbe dovuto Imporvi di non 
cimentarvi. 

Pao. Non potendo assolutamente battermi con 
voi, misurandqmi col' signor Latour ho voluto 
almeno pjrovarvi, che il rifiuto che diedi non 
procedeva da timore 0 da viltà, lo sono avvezzo 
a combatliinentl più terribili e pericolosi di 
questi. Avrei accettalo di buon grado la sfida 
di dodici uomini uniti, ho dovuto rifiutare la 
vostra. Il mio affare con Latour è terminato 
senza spargimento di sangue. L’ho disarmato 
per due volle, poteva ucciderlo, ma gli ho fatto 
dono della sua vita con un patto... 

^ma. E quale? 

Pao. Non mi chiedete di più: non esigete ulte- 
riori spiegazioni, poiché sull’onor mio non piH 
trpi daryene. 

£ma. E vi lusingale forse che |o possa chia- 
marmi soddisfatto con lutto ciò? Vi lusingale 
che tutto possa essere finito tra di noi? No; 
voi non isfuggirele aita mia colleral Fine alle 
favole: è passalo il Ipmpo degli enigmi. Yi- 
yipm()L in un secolo positivo e reale; lasciamq 
adunque la poesia ed U fantastico agli autori 
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(l€i romanzi e delle tragedie. La vòslra' eom- 
parsa in questo castello ha portalo il disor- 
dine e la sventura. Lusignano di ritorno ad 
onta deU’ordine che il condannava alla depor- 
tazione; mia sorella per la prima volta ribelle 
ai voleri di sua madre, mio padre ucciso- alla- 
vista della sola vostra presenza; ecco le disgrazia 
che vi hanno accompagnalo fin qui siccome fune- 
reo corteggio, e delle quali dovele rendermi stret- 
tissimo conto. Su via dunque. Se avete davvera 
qualche rivelazione a farmi parlale, ed io vi ascol- 
to tranquillamente... altrimenti... {minaccioso) 
Pao. Il segreto che mi chiedete non appartiene 
soltanto a me. Credete a quanto vi dico, e non 
‘ insistete più. o^re. {per partire) 

Ema. {trayersandogU il passo) Voi non usci- 
rete di qua. Io vi tengo da solo a solo in que- 
sta camera in cui veniste senza esser, chiamalo, 
io sono il solo che avete insultalo, io sono il 
solo a cui dovete una riparazione , io sono il 
solo con cui dovele battervi. . 

Pao. Voi delirale! Torno a ripetervi che con voi 
non posso battermi assolutamente... Lasciatemi 
dunque partire. {per partire) 

Ema. Non partirai, viva il ciato, non partirai, 
Guardale^^bene che dopo avere tentalo ogni 
mezzo^pcr farvijoperare da gentiluomo, io mi 
arrogherò il diritto di Irallarvi da vile. Prendi 
dunque quesfarma, e difendili, té pistole) 
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Pao. Voi potete uccidermi , ma non costringermi 
a versare il vostro saugiic. {si appoggia colle 

spalle al camminctto) 

Ema. Ebbene , poiché non vuoi difenderli corno 
uomo , muori come un bruto. ( gli drizza la 

pistola al petto) 

SCENA V. 

Margherita e detti, 

Marg. {manda un grido gettandosi sopra Ema- 
nuele, nel tempo stesso parte il colpo, ma 
la palla sviala dall’azione di lei, passando 
sopra la testa di Paolo , va a spezzare la 
luce dello specchio che sta sul camminett<^ 
ove Paolo si è appoggiato. Margherita corre 
poscia ad abbracciar Paolo) Paolo, gran 
Dio! sei tu ferito? 

Pao. Dio non permise si enorme delitto! 

Ema. Che ho mai fatto! {lascia cadere Ut pistola) 

SCENA VI. 

Marchesa e detti. 

I 

Mar. {entra vivamente, pallida in viso, e si ar- 
resta sulla porta alzando gli occhi al cielo) 

Ema. e Marg. si gettano alle ginocchia della 
marchesa tenendole una mano per uno e co- 
prendola di baci. 

Mar. Vi ringrazio, miei figli; ora lasciatemi sola 

t 
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con quiesruomo, ma non vi allonlaoale. (Emart, 
e Idarg. partono rispettosi; Marc, chiude la 
porta, poi si appoggia alla poltrona con gii 
occhi bassi) Des’ulerasle vedermi, o signore: io 
venni; desideraste parlarmi, vi ascolto. 

Pao. {con accento di dolore) Si, ma... madama, 
* desiderava parlarvi, è mollo tempo che mi 
entrò un tal desiderio in cuore , e non ne è 
uscito mai più dopo venticinque anni che io 
‘ chiamo una donna , coi ricordo avere veduto 
entrare quasi di furto nella stanza della mia 
culla, questa è la prima volta che essa risponde 
alla mia voce. Ma sarebbe egli vero, signora, 
«rche voi tremaste al pensiero di vedermi ? sa- 
rebbe vero, come io pavento pur troppo, ehe 
voi non avete nulla da dirmi? 

Mar. E se avessi temuto il vostro ritorno avrei 
avuto torto. Voi mi appariste jeri sera soltanto, 
0 signore: ed ecco il mistero terribile che non 
doveva essere saputo. ìq l^rra che da me, e 
conosciuto a quest’ora da uno ^^’miei tìgli, da 
Margherita. 

Pao. E sarà colpa mia, se la provvidenza si è 
incaricala di rivelarlo «d essa? Sono io forse 
che condusse Margherita, scarmigliata e piaur 
gente presso il moribondo padre, di cui voleva 
di nuovo implorare la proiezione, e che vedeu- 
jdovi al suo fìanco udisse nascosta le di lui ulr 
lime parole nelle quqti tutto il segreto slavq 
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^accblaso? Sono lo forse che la rondasse po- 
scia da Achard che le palesò ogni cosa me 
presente? In quanto ad Emanuele, quello spec- 
chio spezzato , ed il colpo che udiste fanno 
fede che io preferiva morire piuttosto che salvar 
la mia vita, facendogli noto... no, no, crédetemi, 
madama, io sono Io strumento e non il braccir j 
Teffetto, non la volontà.- È il destino che ti;U * 
palesò ad uno dei vostri due figli , che allon- 
tanaste per lungo' tempo dalle vostre braccia. 

Mar '^esitando) Ma ve n'è un terzo, ed io non 
so ciò che debba aìlendermi da luK 

Pao. Lasciategli compiere uh ultimo dovére , e 
questo dovére compito, adémpierà l vostri co- 
mandi colle ginocchia a terra. 

Mar. E qual è questo dovere? 

Pao. È quello di restituire a suo fratello fi reg- 
gimehto a cui ha diritto', a sua sorelfé la fé- 
licità che ha pèrduta , a sua madre fa traii- 
quillìtà che da tanìo tempo desidera. 

Mar. E per vostra cagione il ministro ricusò al 
barone di Latour il reggimento ch'é egli do- 
mandava per Emanuele. 

Pao. ( préseriiandole il brevétto) Pérchè il ré 
invece l’aveva accordalo per mio fratello. 

Mar. {commossa^ guardando' il brevetto) Ma voi 
volete che Margherita sia la sposa d’hìà' uonio,* 
senza nome, senza ricchézze, e di più proseritlo?' 

P ao. V’ ingannale: io voglio unire Margherit» tt 
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colui die ella ama, Lusìgnano governalore per 
S. M. all’isola della Giiadaluppa, e che attende 
sua moglie sul mio vascello. Ecco la sua nomina: 
prendete queste due carte, o madama, e rimet- 
tetele voi stessa ai vostri figli, {le dà due fogli) 

Mar. {prendendoli) Sì, ne convengo; vi ha qui 
quanto basta per Tambizione d’Emanuele, e per 
la felicità di Margherita. {commossa) 

Pao. E nel medesimo tempo per vostra tran- 
quillità, 0 madama, Emanuele e Margherita par- 
tiranno questa sera , l’unà per unirsi «l suo 
sposo, l’altro per raggiungere il suo reggimento, 
ed Achard non si allontanerà più da! mio fianco, 
conoscete- la sua fedeltà , il suo labbro sarà 
muto come un sepolcro. 

Mar. Ma come sciogliermi dal barone di Latour? 

Pao, Il barone mi deve per due volte la vita: io 
gliela donai dietro la sua sacra promessa di 
rinunziare per sempre alla mano di Marghe- 
rita. Voi d’ora innanzi dormirete isolata in que- 
sto castello come lo desideraste tante volle. 

Mar. Ora, signore, che rendete giustizia agli in- 
nocenti, fate grazia alla colpevole. Voi posse- 
dete delle carte che comprovano la vostra na- 
scita... che cosa volete per compenso di quelle? 

Pao. {si leva dì tasca le carte) Permellelemi 
di chiamarvi una sola volta mia madre, e fate 
che oda una volta sola da voi il nome di figlio. 

Mar. ( trasportata ) Ah , si , tu sei mio figlio! 
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Pao. Ah! ecco infine uscito dal vostro cuore tfne 1 
nome che io tanto desiderava, (t^a al camini- 
netto getta le carte sul fuoco, e sì pone in 
ginocchio ai piedi della madre, che piena 
da commozione gli stringe il capo fra le 
mani) Ah madre! madre mia! 

Mar. (rialzandolo) Ah, figlio, figlio mio! guar- 
dami,. dopo ventìcinque anni, queste sono le 
prime lacrime di gioia che sgorgano dagli oc- 
chi... dammi la tua mano... {la posa sui cuore) 
Dopo venticinque amn'i, ecco il primo momento 
di consolazione che fa baltere il mio cuore: torna 
fra !e mie braccia. Dopo tanto tempo questo è 
il primo amplesso che io do e che ricevo. Ed 
io tremava di rivederlo! ma non sapeva... igno- 
rava qual sentimento albergava ne! tuo seno. Ah! 
io ti benedico! {pone la destra sul capo di 
Paolo che s"* inginocchia, alta gli occhi al 
cielo in atto di preghiera) 

Pao. Ora più nulla mi resta a desiderare nel mondo. 
{verso la porta) Emanuele, Margherita. 

SCENA ULTIMA. 

Emanuele, Margherita -e detti, 

Ema. Che fu? 

Marg. Che avvenne? 

Pao. Emanuele, il re vi donò un reggimento. La 
marchesa ha il vostro brevetto di colonnello. 
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Emn, P’ossìbile! {la lilarc. le dà il brevetto') • 
P<30. Margherita, vostra madre acconsente al voslfo’ 
matrimonio col giovine Anatolio Lusignano, di- 
chiaralo da S. M.- governatore dell’isola delfat 
. ^Ouadalnppa; egli trovasi sul mio vascello, c fra' 
un’ora vi riiinircle per non più lasciarlo. 
lìfarg. {a Paolo) Ahi mio fratello! 

Èma. E voi poteste... 

Pao. Io volli formare la felicita/ di voi lutti. 

{colpo di cannóne) 

Marg, Che è quésto? 

, Pao. Il secondo colpo mi ordina di recarmi al mìo’ 
bordo. Emanuele, accordatemi la vostra amicizia,' 

10 nulla feci che non fosse per vostro bene. 
Piar. Emanuele, accordagli la tua amicizia' ed if 

11 tuo' atTetto, egit ne e degno. 

Marg. Egli è il più generoso degli uomini. 

. Pwuz; (Io sono confuso e commosso!) Perdonale se 
v’ offesi'. 

Pao. Basta... (^1 fra le mie bVaccia. .. un giorno forse...' 
JUar. (Ah! mio figlio!) (a Paolo) 

: Pao’ (Madre mia, io non ardirò comp'à'rirvi dinanzi; 

. ma un- vostro ordine mi troverà sempre obbe- 
dientó. ). Margherita fra un’ ora' vi attendo...' 
^Emaduére...' marchesa... {secóndo cólpo di can- 

none) 

Tutti. Addio. 

DbL 
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